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Tlcoro dal corteo dei Cobas, maloro lo ripudiano. Unafrase coniata daun gruppodi animalisti

“Dieci,cento,milleNassiriya”  

 

Dieci, cento, mille .

 

 

      
Tregisti del 4 giugno hanno “giocato” achiudere Roma attorno al presidente americano e al suo corteo

“FuoriBush dallazonaross

cifista e, tranne qualche episo-
dio, pacifica. Lo slogan, infelice e

versato le strade di Testaccio.
Chiamato in causa, Piero Ber-

ti che combattono una guerra
potrebbe provocarealtre Nassi-
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ilwargamedeiDisobbedienti

    

  

 

   
   
   

 

Dì statadi altra natura. Quasi del
0 simbolicae finalmente matu-

ATrieste, Udine, Venezia, Pado-
’Napoli, Torino, Milano, Firenze

7 non grandi numeri, tremila? —
i Do voluto questavolta ribaltare
: Adele parti. Un po' dovun-

* Bll uominidella sicurezza im-
(a loro unaZona Rossa,

e, int impraticabile, imprendi-
Occabile. Per l'occasione,i

dh Nilenti hannovoluto,loro,
\veorge W. Bush una Zonan nl” Aanda intarno al nroci.

siste- ) }

vi, se mostravi un'urgenza (il figlio

in ospedale, un impegno improro-

gabile...), il Disobbedienteti faceva

largo urlando — vai! vail — e ti ac-

compagnavaal di là del blocco.

La «strategia del blocco», come

con pompal'ha chiamata qualcu-

no, è apparsa soprattutto un gioco

simbolico. È come ungioco puòes-

sere raccontato anche l'episodio

forse più cruento della giornata. Il

corteo dei Disobbedientisfila lun-

 
  

goviale delle Scienze.In fondoc'èil

magniloquente ingresso dell'uni-

versità “La Sapienza”. Poco prima,

dall'altra parte della strada, c'è la

“scuoladi GuerraAerea”.L'edificio

ha, tranne che per una finestra, le

tapparelle abbassate. Non è presi.

diato o protetto e nonsi vede una

divisa nel raggiodicentinaia di me-

tri. Qualcuno dalterrazzo scatta fo-

tografie ricordo (oè unpoliziotto?).

Undecinadiragazzi,vestiti di nero,

hannoil passamontagnacalato sul

 

volto. Trascinano un troller rosso
con dentrorazzida festa di paese,
da notte di capodanno.Sonoperi-
colosi, rumorosi elasciano unascia
di fumocolorato. Va orain scena “il
gioco della guerra”. 1 “neri” lancia-
noi loro botti contro la Scuola di
Guerra. La scena non è gradevole,
ma appare innocua. Bilancio: un
vetro rotto. L'unico funzionario di
polizia presente guarda,controlla,
lascia fare. Imperturbabile.
Ancoraungioco chemimalavio-

lenza, senzapraticarla,lo si avvista
qualche chilometro dopo. In via

 

le croci celtiche. “Una provocazio-
ne”gridanoi Disobbedienti. Orasi
accalcanosotto quelle finestre, ma
quel che nevienefuori è un “faccia
a faccia” degno dello stadio, un
confrontotra ultras, tra curve. Vie-
ni su! Scendigiù! Ti rompola testa!
Ti staccole orecchie! Ogni gruppo
con i suoi slogan e sostenuto dalla
“sua” musica. Si va avanti per tren-
ta minuti, poi i«padovani»si porta-
no tutti via ché la faccendaè diven-

tata noiosa. Gli
Antagonistisene
stanno buoni, e
anchei Vestiti di
nero. Attendono
che vengail mo-
mento persalire
alla ribalta. Lo
intravedono nei
pressi di piazza
Venezia. Intorno

all’Altare della
Patria. C'è il Re-
parto Celere
schierato. In sei
sì buttano avan-
ti. Sputano sui
poliziotti. Getta-
no due petardi.
Lanciano due
mazzedi ferro. I
“celerini” non si
muovono. Si
muove una pat-
tuglia di Disob-
bedienti.
Sorpresa, non
contro la poli-
zia, ma contro
queisei. Quelle
sei “teste matte”
se la vendono
brutta. Sonocir-
condate, e giù
botte. «Cosìchiè
quiper “farcasì-
no” cambia
idea...», dice un
venezianogros-
so assai.

Ecco,se si ag-
giungonoi calci

aitornelli del metrò di Re di Roma,
lavernicerossa contro un'agenzia
della Banca di Roma,i cassonetti
rovesciati in viale Manzonie quel-
li dati alle fiamme(due) in via Ca-
vour, questo è iltaccuinodellevio-
lenze alle dieci e mezzodella not-
te.Come nondarragione, unavol-
ta tanto, a Francesco Caruso? Il no
global venuto da Napolise nevain
giro conlafacciafurba e divertita e
dice:«Gliuccellidelmalaugurio, le
ciucciuettole, oggi volevano sep-
pellire il movimento. Peccato per
loro. Devono essere rimasti delu-

Nassiriya
® ®

via daNassiriya

Tornatea MARIO REGGIO tragico, è stato scandito da un

—

nocchi, portavoce dei Cobas, re-  riya. È stato un modocrudo, e

Nassiri Vo gruppetto digiovani “antagoni-

—

plica: «Lo slogan nonlo ricono- forse inopportuno,di sbattere la

IVA. ROMA — «Dieci, cento, mille sti”aggregatialcorteo dei Cobas,  sciamo comenostro, Noi dicia- realtà in faccia a quegliitaliani

erestateci Nassiriya». Una macchia vergo-  chenellamattinataharaggiunto mo “via da Nassiriya", perché la che pensano ancora che la no-

gnosa sulla manifestazione pa- piazza Venezia dopoaverattra- permanenzaditruppeoccupan- stra sia una missione di pace,
mentre siamoalle prese con un
vera guerra. Tral'altro anche Bu-

shha detto chec'èin
Iraq'una resistenza
legittima, nessuno
però ricorda le mi-
gliaia di vittime ira-
chene».

Inutile, durante il
corteo, tentare di
rintracciare i giovani
che hanno scandito
un paio di volte nei
pressi della Piramide
Cestialo slogan con-
testato. Tutti nega-

Nassiriya"».
Peraltro, lo slogan

sotto accusa non è
nuovo:laprimavolta
in cui è stato gridato
risale a pochissimi
giorni dopo l'atten-
tato alla base italiana
del 12 novembre
2003. Quella volta,
tre giorni dopol'at-
tacco, ad urlarlo al-
l'indirizzo dei cara-
binieri era stato un
gruppetto di anima-
listi estremi durante
un: presidio davanti

adunallevamentodi caniinpro-
- vinciadi Reggio Emilia, dopo che
unacinquantinadi beagle erano
stati intercettati a bordodiuntir
che avrebbe dovuto condurliin
un laboratorio di sperimenta-
zioniin Germania.
Loslogan«infame»controica-

rabinieri è lamacchiapiù vistosa
su un corteo chesi è chiuso con
un buonbilancio, malgrado la
turbolenzadi alcunispezzoni:gli
antagonisti di Napoli, Palermo,
Genova, Bologna, maarrivatian-
che dalla Puglia e dallaSicilia.

«Mi auguro sia una giornata
serenae chele forze dell'ordine
abbianoricevutoindirizzi chiari
sul modod’affrontare eventuali
momentidi tensione», dice alla
partenza Bernocchi, portavoce
dei Cobas. «Tuttosta nella dutti-
lità di chi gestisce l'ordine pub-
blico, il movimento sconta un
clima pre-elettorale. C'è chi
aspetta, come il governo, buoni
risultati da eventuali scontri di
piazzae c'è chi, comelasinistra,
siè limitata a chiedere di esporre
dalle case le bandiere della pa-

 

ce».

Malgradola tensione,il lungo
serpente umano lascia lenta-
mente Testaccio, e segue urlan-
do slogan controlaguerralostri-
scione d'apertura: «Controi sì.
gnori della guerra, la resistenza
continua». Masi capisce subito
che sarà una mattina tranquilla.
Il corteo arriva e si ferma nei
pressi del Circo Massimo. Poco
prima due grandi camioneletto-
rali con l'effigie di Silvio Berlu-
sconi vengono bloccati, e gli
spray si scatenano senza pietà
sul viso del premier.Gli autisti,
impauriti, scendono dai mezzi.
«Nessuna paura— li tranquilliz-
za un manifestante— siete lavo-
ratori, non ce l'abbiamo con
voi».

Il corteo, secondogli accordi,
dovrebbefinire lì. Mai dirigenti
dei Cobaschiedonodiprosegui-
re. «Fino a dove?», domanda un
funzionario di polizia. «Piazza
Venezia», è la risposta. Passano
dieci minuti dominati dal nervo-
sismo,poisiriparte.Igiovanian-
tagonisti non risparmiano slo-
gan velenosiall’indirizzo delle
divise scure, che restano impas-
sibili: «Assassini, assassini», per
ricordare la morte di Carlo Giu-
lianiaGenova durantegliscontri
del G8. Malagranpartedeglislo-
gan ritmatisonoall'indirizzo di
Bush e Berlusconi: «Yankee go
home», «Berlusconi boia», assie-
mea «Guerre, guerre non ne vo-
gliamo più, lavoro, lavoro e nien-
te più».

Il corteo proseguela sua mar-
cia: passa davanti alla Boccadel- la Verità, sottoil Campidoglio.


